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; - . , CORHISPPNDENZA SBDOMADÀRIA, 

' ; ' ; ' ' '", ' i-j ; ,̂  Ro'tiii», 30 f̂ èiihoJQ. ' ' 

; -A J!onttìoitol'io>la di.sciissìone pei' la istnixione 
obliligatoi'ia'finalmènte volgo alla line,,e la Legge 
iiscii'à 'tanto emendata e • coi'rctta ĉho davvero 
per "anni"annoroffi' non avìassi aî  far altro siî  

> «odesto argonifììito ( Forò ninno può nasoondorsi 
l'-impressiono ! ricevuta! a- quello discussioni',; la 
quale (cotóé • vi" dicevo in; altra tnia. lettera) 
ridÙCOsi ; a irioonoscerór avversione in parocchì 
cotitro'ii; Ministro;'Idea; buona e generosa' ha 
suggerKo:tla''IieggO;ji:meEiif; econoiiiioi' e,:iBorali 
peiv attuarla scarsi e non'facili. Tutti'ioià*'vedB-
vanO sino da principio^ ma' tauri dubbjV tanti 
emendamenti, tanto scialìitquo 'di paróle nón> 
originano;;Soltanto dal; desidèrio di far l'Operti 
egregia; E velò-aggìuhgendo ad altri sintomi,' 
lortJo alle' mie donoHiusiòni che il Ministero non' 
sarà a lungo sostenuto della presente Ciiinéra.' 

t'onorerolo ' Mesizatìotte, dopO; l'iUàt'tósS;' ih-
dtigio' di piireCchf gìoi'ni (dacclli (M''20 'gètìhrljb,' 

sua' Uelii'BOiief'ed il',Progetto*!sufla ci^oolazianB 
cài'tacea, vei'i-3;di^Ugy nella pi'ossiiiia'settiitfan'a,' 
càniinciàndo dà inèroplètfiv.'GìcT H'entisette Ora-
toi-i si sono' iijscrUtì ! E'ciaVvifiihiaffio aile'ferio 
def earneyalb ! lo nOii so in''Verità dóiixe sb né 

' vèVrà a'càjio. jVla'C'é di peg'giò ;' è:ormài tiotorlH 
elle alla maggìqr'pàrte degli a'Iiri prdv.y'ediinenti 
dèi Mingholti 'èdt\ó' più cresciuti/gli avvérsarii, 
che'gli'amifei: bnni|iie come'ia finirà ? Sino a 
qUal' pùnto j'onor'evOltj Ministro poti'a e saprà 

/piegarsi àllq osservazióni che gli si lìiuovono da 
Ogni p'ai''te?'-!^Qiiekt!j domanda è di soluzione 
assài'diffiCilfe, considerati' bene gli umori della 
Canièra, oijó ; òggi pUó considei-arsi iii pièna 
decomposizióne, àótìza fibra, e tale d.i sembrare 
che abbia rintìncjatp a vivere prima.'di morire. 

Invano io corcherei, in essa que,' partiti che 
nei ffleccanisirio, costituzionale sono di indiscii-
tibile vantaggio' per l'ammViiistrazIono'd"Uno 
Stato. Ormai prevalgono solo le iinprossioni ed 
i gitidizj individuali, e le rimniisconzo politiche 
d'Ogni OnoreVoio ; orinai regna sovrano i! disor-
dliie (Idlio idee, e per conseguenza pronostico 
pòco bene dèlie fut'nro votazioni'. ' Il sàggio avu­
tone a quòsti- giorni mi' scoraggia. 

Fu spàrsa'Yocediun^ accostamento del Min-
ghetti al Solfe'; p contìnuano altre voci che 
dicono sempr^ persistenti le. pratiche con alcuni 
Deputati defCijnfro sinistro.. Ma dai. piU non 
credesi alla prima;ipotesi,.e sulla seconda ancora^ 
niente le ha dato, maggior consistenza di quanta 
no avesse nella scor.sa settimana, g^podesta'in­
certezza gnaata, le faccende, e vió^i, diro che 
por parecchi onesti Deputali, oliptìi^'onorevoli, 
l'aria di Montecitorio comincia a diventar po­
sante. Molti e molti sono gli assenti, e a po­
chissimi sorride la fiducia che l'opera legislativa 
possa procedere avanti per benino. Né ditemi 
pessimista ; la Situazione morale è grave, e pifi 

gravo della' sitiiazionc economicajijxlcl paese.'Io, 
non mi.stancherò dal ripóterlq. • ' 

Avreto.udito del dispiacevole ;inoidente prò-, 
niosso da ;alcHno paroiOjidel; Cancóllierc'gcr.mar;, 
nico aflnsive-al'Lamamoi'a. Ora; si ; è triusdiii • ai 
calmare il genei'alo, airHUShèi;(iiltro!'cli'oipor- gli Ì 
imbarazzi interhi) l'aula diiSMontècìlòuiqjmoti!' 
avessfradecclieggiare'iiftinterpolUinzo sulla-;pòi-i 
litica retrospettiva dell' Italia:.»Kifedero Ivenej 0; 
si deve gratitndiiie all'onorevole, Buoncótìipa^ni'» 
che,si è assunto codesto inoajicói. <;);;tWs-;i,:>:. 

Domani il Re V^HÌ i'iie™)';e ''K'nièhi'S'; al'' 
Quirinale si darS'il Solito pranzo'i'li||i}i»atlcor 
allo Deputazioni '.'èlio a ''nonie vdcllo' Gà'ili'l "gli ' 
rècaroriO gli augUrir pel capo :d'ànnO:- ' *''' ' '• 

;rf's^^*i^--i'-
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. LR .GaizeWo idjiiiiale ha,, pid)blip,a;to.',.;.tetè;!;lq:, 
specchio .,dpi,,hor^i proveniepti .dall'a^hcpqt^v^ 

; siastico, yetiduti, dal, 26 :oltóbrfi.,;; i86'^,',£,,.tuiiof 
: dioembi'fi, J.873^^ !So,no, cirjmimM^Si^f^W'--
: 'iiàai)t«f!ioni%;'eHtmtÌ ' ^ e H f # P Ì | » | | É l | i 
e sqijagliati come novo ai tiepidil'àgèj, dìil^^ólp," 
sdiiz-à lasciar iraccia di sé nÓ||a pubblica.an>, 
ministrazipne. Siamo iincora : gravati di débili,, 
abbiamo ancora if corso forzoso, io imposte si 
sptio, raddoppiate, uia il defkU eisisle ancora, p, 
quei quattrocento cinquanta milioni non'hanno, 
servito a niiglioi'arc in nulla la nostra situazione 
finanziaria. 

Dal buon uso dei fondi elio (lovovano .per-
venire dall'asso ccciesiaslico molto coso si a-
spettavano: e coi'to so la sapienza, degli ammi­
nistratori fosso Slata pari al compito, se io pi;o-
tUesse fossero stato mantonute,iina somma cosi 
ingente non sarebbe passata per le casso'dello 
Stato senza aver lasciato dis'ó'buona moinoi'ìà; 
Adoperato costantemente a un sólo scopo, quel 
mezzo miliardo avrebbe potuto liberarci dal corso 
forzóso, ii quale non aveva prose ancora le vasto 
proporzioni odierno; non adoperato a questo' 
scopo, avrebbe dovuto assicurare Un pareggio 
quinquennale, poiché, rap^3résBnta appimtp, in 
cinque anni, una media di qiiasi conto milioni 
all'anno. 

In quella vece è sfumato, assoi-bito a poco a 
poco dai bisogni quotidiani dell'amministrazione, 
e consumato; alla stessa guisa che ió scialacqua-, 
toro trova il fondo in breve tempo alle somme 
ricavalo da una possessione .venduta, senza aver 
estinto Uno solo dei debiti ai quali l'alienazione 
doveva sopperire. Fuor d'ogni dubbio saranno 
slati' adoperati tutti, sino all'ultimo quadrante, 
pei bisogni dello Stalo; fuor d'o'ghi dubbio il 
resoconto della gestione .sarà facile, seniplice, 
prcci.so olti'B ogni dire, rnà la questione è d'in­
dole affatto opposta. 

Quanti, senza scialacquare, senza consumare 
in cosò inutili, ina soltantp spendendo più del 
dovuto, non esauriscono inutilmente Io risorse 
d'una intera' famiglia? E il regno d'Italia è 

; d#;ì)el numoro|unq.;;'Jp|ai'ioalii!|)ótranno cessare 
;,'daì, i*improvcràre ai' noslr'iiiomini'di Stato che 
: dèir incameramento dei; beni ecclesiastici;: ban(io 

fatto; una speculazione finanziaria, raeriti'e 'po­
tranno ripetere a sazietà, e ripotorannó;èonzà 

, dubbio, il proverbio secoiìdo il quale la farina 
del' diavolo si; cónvorte'in crtisoai;tE verametìtOj 
fiitt8"'ast('aziono dal; pregiutl)zió;'é' dall'eri'Oi-einlai 
mala'amministrazione; ha' pròprio Convertito'in; 

, oriisoa,deliivofo fioro di fariiiai;"''Ti ;;;,;;";,';, ;;;•: 
; '"T beni''dell'asse eccie6iaistico;:;irion ';s»no-'i 'MI»; 
I a;pl'ender postò» nolfò' riiissogòa ;'Ci' «onO;'i';|jè!Vi , 
; demaniali, •cliei'haunO"pur(j (ruttato (ma''disdi'e'ta 

som Illa,' ;ci,sonò' lo'fei'riH'ie.; alienate,'itìbacéhf 
della fe^ia''0'vìa disqofrondo,isenza>>parlài'6i(lh8;; 
dagli Hossii'boiii eoclosiastÌBi>sonò ànòoraiesclueì 
quclliii'dellji provincia - rornànni'e; tìón tìom'pre'si 
quelli' della- Sioiiia, dóve, la'-maggior parte di 
essi riónf,!{u;>v«iidi!la,; mir dkahdiscufiteiifii;;^'; >'? 
'''yn!;^titìJp;|ora;Iaci|tì Jaicusav; CJOsà ifioni'si 6 

dteltò'»ii;i';,lanijjò liti i ! 'Monta na ; i peP- •'rovioscìalffc'sul; : 
! partittì;',lt!Ìe('alo la- rosponsabiliffci-dblle ;dilapida4 
; ziohi?>?l5(ittó doveva; necéssarìamenifo-tìsSófSii'éonft' 

sumató nella;cHiaiòataìi'tó'inolìatieOrteehti'aaioniJ 
delle truppe, •tntib"il''' disavanzo;,- dòvevs'iBssefl 

;^causaio da; qnollo';impÌMidBn;';e',t;nllorquàli-;i!'ii)^^ 
i',Vtìi»iiotdo '̂py!\;"()p{!qrsi?.;qqrj-«to 
' àm gràn'toiri'po''intoc'à'^?'andhff;!Ì|ì?éSòtefp 

eppure: il; disavanzo si mantiehe,i nientfo'sfit-a ' 
inano'ad una'ad una tutte lef risorse. ;' •,' <v 

Oramaij-si ,siisurra che non' sapendo piiiiii 
qual santo votarsi,' e pura votenilO;nuovi milionil 
la' mano del Fisco .stia pOr distendersi anóhb 
sulle Opero pio. Cosi, si darebbe:fondo a tulit<tt, 
fr'dopo aver venduto if vendibile, oonsumatoifilf 
consumabile,, in loebi anni ci trovoremmo;;di# 
sestati corno oggi, e per giunta senza, riéoitse* 
Onesto è il lato peggiore della quostioiio.;=Pói-
che lo noocssità dello Stato non vengono'iiil-' 
pugnato da' nossunojpd i milioni per^sopperìnvi 
vdngonduiccordati; ma in fiiideiioontiiili i'o'^no 
d'Italia sipre-sonla nò piirnè meno'd'iiòo .«lai-' 
lacqnatoi'e, elio continua a vendere; ài > a; far 
debiti, e quanto più ha venduto; e incamerato, 
tanto meno ha rimediato ai;'suoi dissesti,, e; si; 
trova sempre in una posizione disperata; . ; ; ; 

A che giovano i sacrifici;'a che giòvniioino'm-
mono le rivoluzioni ' economiche compiute- ,̂> be-' 
nèllcio del governo, so, in ultima anàlisi,, ii-dòrò 
risultato dev'essere nnllOi 0 quasi nullo?';iLdi 
gran ragiono che.si adduce è che, senza lê  
risorse consumate, lo;spese dello Stato; e qnindil 
il disavanzo' 0 i debiti sarebbero stati maggiori*,' 
ma ò pinltosto una ragione apparéhte'che verai' 
iNol Corso dogli ultimi cinque annijilo impOstpi 
si sono aumonlato d'oltre due , qùinlii,; senzal 
che il disavanzo presentasse una sonsibiio; dimi--; 
nUzione; e nel frattempo si sono'Vqnduti ('beni; 
ecclesiastici, i dernaniàli,;.i tabacchi,'' o: via-di' 
seguilo. Se ci' for ' ro slati' gli' 'clemonli'd'ui)a> 

; buona amininistr- /-m, e l'unai o l'altra dellas; 
nostre piaghe finaò/.idrio sarebbe scomparsa. ,„„v;;' 

;Ma ciò cli'è mancato, fu la volontà di limitare, , 
le,sposo al necessario: si trovarono queste risorse 
straordinarie e so ne profittò per darò'' una 

•mano a consumarle. Che se; in qiVOllà' V'éSè, 
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fps|ci'o:Stato dostinate ad uno;scopo delfifniiiiato, 
• Jji^iesf'Sft l ' i l i ' ' tnllfe :g|j'|ÌBe,||i:a|;8i5oinparB4|j 
eSiif nostra sìt{|?ióiìS.flÌ|yi4riSf:difi,0i'an lungag 
'Mlglidrau; Cì^®i'6a»à}|pÉÌJ: iu^fpsipacitó d i l 
pì'endor(3;Ì!nasdiSi}bó|Ìlioii|;<SI<li ; f ^ poif' 
'A 'si, vi'dei'W •!|torttaioilàiiMl<i 'tM;!tìbbligazi<W!l|, 

/deirassB'::ccé|(|ia3tjcp!;;4tìSiltìltó a |J | ;cst ìngi | i l | 
jtjf'Coi'IovlbrlpIoj .'ifalp';:!:*-;»!!!*' ' c(l|''/maneciff||" 
.concetto è la pratica' coslanie, clio'sòlc posso'n'o 
'formare ' iirm tiuona' atnminisiraiiionó ; sicché 
Oggi, dopo tanti miracoli d'animimstrazlohè, 

,, M i ;l)pnfi i conti, ci troviamo con nn mezzo 
riiiiiardp ili meno, e in una posizione peggiore 
di-prìrna. 

;,i|;, ;V; :,:• j L . ' l S l ? n i J a 5 i « l l E ^ > ;; :, 

l'ttil'aiipOi'li) con le ptcsenlf caitiliiioni ilDlla,Società' ('), •• 

•yfljRòstOil'HOffiOj fisicamente ::pariandO, in una 
córidi^ionfliinferioi'o alla maggior parie dei bruti, 

• i^quali j lisciti appena dalrnlvo.materno ;Sono già 
• • in grado di provvedere da sé; soli' aliai propria 
".sùssisteiiza.'j privo d'istintipi'oporziPriàti ai' suoi 

tiSOgtiij non essendo egli, come diceva Aristotile, 
nèijtin lii'uto nèiun Dioperbastare a se. stesso; 
fuori'deil!limano.conaonio, non cho raggiungere 

,î :ifcifin(8:|)ol quale-fu creato, gli riesoirebbe puro 
3'SìinpoSsibild di trarre un giorno solo di esistenzav 

L';a.ttività del suo :spirito isarobbo perduta in 
'unoiStato exlrà-sóciale, dove gl'iistinti soltanto 
; tpovèfèbbofp mOdo.jdìi spiegarsi,ìinossi dagli cc-
'citamènti-ièsteriori.'-Cos) purè impossibile:, rie-

'; «cirebbe: di formarsi la. piìi • : lontana' idea di 
;lLpiiiiì-itì? malvagità, di lealtà- e malafede, idi 
; : fianchem eiiippcrisia,; di carità ed egoismo; di 
• !q[tóto ricostituisce; : l'Uomo ; dabbene • i e l'uomo 
; perverso, di ̂  quanto cioè ̂  riflette il progresso 
r .iBórale,;: Poiché, itutto ciò ha por m o t o r e i rap­
ii »|éi;ì^|jpli'uòinòi coi suoi, siniiii. Ter chi, infatti,, 
S{^Y|i';<ffi solÒì'inon; vi ipuò :essere né vizio né 
''iVirtii,,lO:tSP l'isolamento lo preserva dal male, 

in qiVellP stato gli: .torna pure impossibile di 
firè'il bene. :'Kd, in, allora lo scopo della ^crea­
zione^: che é il progresso morale e intellettuale, 
diverrel)bB inconseguibile ; grossolano errore in 

yii^iiìnon poteva .cadere la Mente . creatrice, del-
Jlliluniverso. G'è forza quindi concluderesia insito 
* 'nella:stessa nostra natura io slato della' vita 

sociale^' •;,;, -, ^ • 
:I::'jy|aV come accade di tutte quante le società, 
lo listato sociale, nello relazioni a cui dà luogo 
tanto:negli individui fra loro quanto fra questi 
e il'intiero corpo, deve essere regolato in modo 
da rendere possibile non solo la sussistenza sua, 
ma per di più lo scopo, a cui è-diretto. .Laonde 
si, vengono a stabilire dei diritti-e doveri reci­
proci,; i quali,; ispirati e ^subordinati a quello 
scopo, ne facilitauo il,conseguimento. ' 
i,Ora l'esistenza dell'uomo- è , diretta al fino 
pel-quale lo spirito venne creato, né può sus^ 
sistere al di fuori della società. Questa pertanto 
diviene un mozzo indispensabile all'indivìduo 

' per la, sua destinazione, e come mozzo e ajuto 
, fia; necessariamente uno scopo identico a quello 

stesso dell'uomo. No consegue da cièche lo isti­
tuzioni sociali debbano sempre conformarsi a 
quelle condizioni necessarie perché, le singole 
forze individuali possano trovare nelle medesime 
un ajuto, non già un ostacolo, al proprio svol­
gimento; Il progresso pertanto è i l punto a cui 
là società deve tener rivolli sempre gli occhi, 

• e verso di quello dovrà procedere, raccogliendo 
nel cammino tutti coloro che vi anelano. Che 

(*)'i)a J31-1* mesi V egregio avv. Puppati ci aveva affi' 
' dato qiiesto siio scritto per la stampa* A iitif e ai 
nostri Lettori, chiediamo scusa pel ritardo nella 
j)MMÌ!0o.siori« di esso. 

SO altri osasse attraversarlo, dove render vani 
qtìéilfontìij^,:^' con sag^o: ma';;enei|ì(ctie dispbsi-
zitìfiiccó^tt'ìij^rc tutti !a;poi'siiijn;icon(jìzi0neidi 
nOhliSi'rOSlaini. il corsdl:;§onzà;^i ohe-SÒrgpròlrfie , 
up:::lottft*ii|^fittuo3a ;cómbattÉa dfllprfesiÈhte, -: 
n&i<!0ri|l'pji(|lii' ostacdir :di ijn avvémrèlpn'de i 
pi|ctìaer|;!ii|!^nzi, ma '̂ijotilro il passato, peìS îipn \ 
jì^leris iKiìif acquistalo. !É la:; società; il6^irriil • 
caso. VerrebXo meno allò .ioopo .suo, né sarebbe 
jiiu vero, che lai medesima è il mezzo dato al-
ifù'diriò'iìérehè p'óssi raggiungere il porfezio-" 
namelito., 

l'roleggere IMndividuo dalla violazione dei 
suoi dirittiji ajniarlo, per quanto le di lui forze 
:nOn bastano, 'a sviluppare lo proprie facoltà, 
questi sdnoli doveri, del,corpo sociale. Senza 
di quella protezione l'uomo crescerebbe inutile 
a se stesso e pericoloso agli altri. Inutile e pe­
ricoloso, perocché lo nobili facoltà ch'egli porta 
con sé venendo alla lucej hanno bensì l'attitu­
dine a svolgersi, ma» si manterrebbero sempre 
in uno slato di inerzia qualora per opera altrui 
non ricevessero la-prima spinta alloro sviluppo. 
Gl'istinti, :hon dominati, si manifesterebbero in 
una-manièra terribile, non facendo ai medesimi 
difetto gli eccitamenti esteriori.i E l'uomo ab­
bandonato agli: appetiti dei sènsi, senza il freno-
della ragione,i' diverrebbe una iflera indomabilOj 
è la società, piti che rincuUare ai tempi i piìi 
remoti,; si milterobbe in un teatro, di carneficine. 
Negaro.qtiolla protezione al ràiglioraraentO; del­
l'; individuò ; ó sconvolgere l'!Ordine, stesso di 
natura che ha posto I'uomo in condizione di, 
aver necessità del soccorso altrui. Togliere o 
rendere diflioilc.i mezzi di perfezionarsi é un 
attravorsaro lo scopo della creazione, è un dar 
oampp agli istinti avvicinando l'uomo al bruto, 
E mille volte sciagtìrati'coloro che lo fanno ìn 
nome di Dio, tentando distruggerò spudorata­
mente l'opera sua!. Il dies ino che ai benemeriti 
della Umanità da lungo tempo minaccianoj è 
sorto* alfine od''é soi'to per cóiifondere ed ab­
battere coloi'o stèssi che lo invocarono. 
, Il:;neiiiìÌ30'più'fpi'inid .dell'umanità è l'ì-
gnorànM.' Essa i'appresènta la negazione assoluta 
del progresso 0 quindi si porte in apòrta oppo­
sizione col fine, verso cui debbono essere diretti 
tutti i nosti-i sforzi. É'pertanto debito impre-
terribile della società di svelière radicalmente 
quella pianta parassita. Né può trovarvi, ostacolo 
nella libertà naturale, dogli individui, perocché 
tutti abbiamo strotto obbligo di coòpoi-àro al 
conseguimento del fine della creazione e non 
già di opporvisi. 

Lo aberrazioni a,cui l'ignoranza portò.J'upmo 
iiì,;tempi a noi lontani, aberrazioni che .saroblisro 
incredibili, so non fossero vere, ci provano quanto 
cssa.isia micidiale all'umanità, cui vorrebbe con­
durrò all'abbrutimento il più mostruoso. Posta 
a di lei servizio la passione, ne sorti l'intolle­
ranza sfrenata, e questa partorì il fanatismo 
cieco, il quale, rotto ogni ritegno e ogni rela­
zione con làragione 0: col cuore, ci provò a 
qual grado di bassezza e di ferocia può giungere 
l'uomo che ne é vittirna. Da esso infatti, sorso 
l'istituzione della, così detta sa)i(o. inquisizione, 
i di cui fasti fanno-ancora oggidì inorridire o 
raccapricciare. Le enormezze a cui die luogo. Ci 
parrebbero sogni fantastici se la storia non fosso 
là ad attestarle; A ciascuno era ingiunto di 
vegliare so il suo simile adempiva alle pratiche 
religiose, seminando in tal maniera l'indiscre­
zione, l'odio, la vendétta o tutte le conseguenze 
che ne dei'ivano. « Allorché il peccato del pros-
» siniòè segreto (scrive il padre Spè, gesuita 
»:tedesCò"che fu testimòno (li questi abusi o 
» che morì ne| 164Ò) bisogna farne la corre-
» zione in particolare; se non si emenda, con-
» viene riprenderlo in presenza o por naezzo di 
» una 0 duo altre persone prudenti, e capaci 
» di esercitare su di lui una certa autorità ; so 
» non si arrende,, se persevera nel peccato, 
» accade avvertire il suo superiore : Die eccle-

» Hias. ') » Ed un Vescovo del secolo Y, pof-
segtiitKo ipeiwnflstoi'ittisnió,"" ci lascia' sci'ittotr 
«Passo sotto.iSilèMòi lè;;catBne, le còòfìsche ftl 
» befli, Itìinoté d'infeinia,iile stragi;degne Iti» 
» compassione,; e:ISi:;(!ui'éiiòrmità è<; tale, chòi: 
» coloi'o stesstì itquàli ebIjB|0 la mataifprte dii; 
:» esÌei'ne;'&stitnqMi;:^tentàn§, a crèdorle vèròJ| 
» Tiitte qiitìstó tragedie soiitì rappre^antate, dai 
» Vescovi.,.. Fra' qijesti la sfrontatezza passa ' 
» per segno di coraggio ; chiamano zelo la pro-
» pria crudeltà e onorano col nome di saggezza 
» la propria malizia')». 

E tutti codesti delitti, che il linguaggio umano 
non sa qualificare o al cui confronto lo gesta 
dei grandi malfattori dell'età nostra sombrano 
scherzi da fanciulli, si consumavano di pieno 
giorno e si ritenevano altrettanti titoliiall'acquisto 
delle glorie celesti. Né è scomparso ancora quel 
fanatismo: figlio; legittimo dell'intoìlaranza,. ma 
sono tolti al medesimo i mezzi per nuocere. 
Oggi, grazie al Cielo, non si mercanteggiano i 
popoli, non Si scende più a trànsaisioni e a 
concessioni, mercè le quali si sostenevano reci­
procamente il dispotismo civile #quello eccle­
siastico. Oggi i-desideri'dei tampi; passati ri­
mangono puri desiderila edificazionoidì coloro 
che li nutrono e non-resta-ormaiad.essi altro-
conforto cbedi santificaree porre -sugli altari • 
quei benemeriti che seppero purificarsi in tanti 
mostruosi delitti rendendosi con ciò degni, dalla : 
venerazione di quanli,,,aspiranOiad imitarli, i;.. 

iSifl*atti ricordi dovrebbero stare di continuo; 
impressi nella monte.dei nostri Legislatori, per 
rammentare ad essi il compito che .hanno,dii 
vegliarlf''onde la zizzania non vegeti nel ;campò i 
alle loro cure affidato,, danneggiandone J! rac­
colto. Alla società,spetta,di sancire tutti quegli 
obblighi e doveri, mercè i quali i singoli indi­
vidui non vengano a raancara, di, quei; soccorsi 
cui ciascuno ha diritto idi. i attendere. :dal;:corpo 
sociale,.-:', ,-i--i-'.ifi i.,'; :;•-

• L'ignoranza, per.' le disas,tros.o,.sue:cons,eguonz,e, 
può dirsi sinpnimp.di disonestà e di dcliito.i 
Se;noi volessimo^ peneti'are.nelie,,i,cai'ceri,.inegli , 
ergastoli, :ed. : ivi' apprezzare là condizióne intèl-̂  " 
lettuale, di iiuegli sciagurati'che popolano si latti, 
recinti, dovremmo convincorci che la causa prima 
che li trasse al i delitto, fri ..l'ignoranza, non 
avendo avuto la, loro ragione e il loro intellètlp, 
forza sufficionte a padroneggiare, gì" istinti mal-, 
vagì. Se poi ci lapessimo a .considerare la re.r 
sponsabilità loro .di fronte al iìiritto ideila .sopiotà. 
di sottoporli'alla pena, ahimò! l'idea di giu­
stizia si offuscherebbe, nella',mente nostra, lo. 
spirito verrebbe preso clallPj vertigini, òdubìte-l 
remmo perfino dèlia sapienza di un Creatpre, se ; 
altre idee non ci soccorressèi'o per dimostrarci' 
come le sofl'erenzo sono un iuezzp'di pei^fezio-, 
namento, convinti èssendo pròiòndamonte, pei; 
l'alta idea ohe abbiamo della , infinita botila è, _ 
giustizia di Dio, che verun male possa cogliere 
l'uorho senza che ridondi a cU lui vero'.Vantaggiò. 

Ciò però phè oltremodo ci . attrista .si è lO; 
sporgere i nostri Legislatóri abbandoriarsi a quella., 
deplorevole illusione di poter riuscire a frenare 
le umane passioni con carceri e carnefici, non 
già colla face delia istruzione, sóla miglioratrice 
doM'uorao. In ciò vi ha difetto . di sistema e 
quello da voi adottato sarà opportuno poi bruti, ' 
i quali non sanno comprendere òhe il linguaggio 
del bastone, ma riesce inclTioaoe per l'uomo.E 
se vi faceste a considerare voi pure nelle tè-; 
nobre della ignoranza, privi di qpolla 'benefica 
luce che aprì la vosti'amonto;àl bello, al giusto, 
al'buono, .0 con una mòno stilla 'Coscienza in-
tefrogasle voi sto.ssi : sarci stato "ìò puro in si- ' 
niilo caso un delinquente? chi sa che, ricor. 
dando lo tendenze vostre della prima età, ctij 
l'educazione seppe a tempO'far abortire, chi sâ  

1) Thèologia Romana, Tom. 1, pag. 136. 
2) EtJierius Epiaoopus, iiiter operas Theodoceti, Tom. 

V, pag. 688, 
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dico,; non foato costretti a rispondere affermali-
vamente. Chi sa che non doveste confessare che 
30 oggi siete onesti e. probi lo dovete alla for­
tuna che, senza alcun vostro merito, vi concesse 
linoni istitutori, lo dovete alla sorte ohe non 
reée vano il vostro: diritto per cui a larghe 
mani vi venne prodigato protezione ed aJutorE 
in allóra con qual cuòre minacciercste lo pone 
0 5 tormenti a quegli sciagurati cui non arrisa 
la Fortuna che voi colse fin dalla culla e vi 
accompagnò sul retto sentiero ? ~ Lo so bene, 
voi mi risponderete che la nexfssUà vi s'impone. 
Ecco la gran parola, la quale però non vaie a 
scioglierò la questione e solo ha virtù di spo­
starla. Ma quella parola voi non la potete pro­
nunciare, flnchò non, avete esaltriti tutti i mezzi 
cliè'àtanno in vostro potere per, evitale, le ne­
cessità che non han legge,, finché ; dovete con­
fessare che 6 un semplice dasidcrio quella pro­
tezione che ha diritto di reclamare da voi ogni 
individuo. Proteggetelo efficacemente, istruitelo, 
strappate quolt' innocente agli sciagurati che lo 
vogliono mantenere nello tenebre por riservarlo 
quindi al patibolo. Cèssalo una volta di esco­
gitare me«zi oppressivi che umiHano, studiate 
iriVecc mézzi di' poi'fèzionamento che innalzano.: 
Né: vi trattengano argomenti di stadio che voi 
chiamato più importanti, perocché dimenticate 
coinè l'opera che da voi si esige costituisca le 
baéi stesse della socielà, Non fate questione dî  
finanza, che la vostra opera sarà pure eminen-
teinente vantaggiosa anche al pubblico erario, 
perocché, migliorati gl'individui, non si richie­
deranno più tante carceri, tanti tribunali e quel 
codazzo interminabile d'impiegati il cui; Ufficio 
ha causa dal delitto, e questo dall'ignoranza. 

(continua) 

AVV. OuaUKLMO PUPPATI. 

II (;onsÌg!ìo scolastico provinciale. 

Una terza intoi'rogazione mi permetto di fare 
al Consiglio inclito : è vero, o ìion è vero che 
le Signorie Vostro illustrissime nutrivano il de­
siderio di molestare anche quest'anno iMonsignor 
Arcivescovo circa le Scuoio classiche del suo 
Seminario, e che il Ministro Scialoja ordinò alle 
Signorie Vostre di non prendersi codesto in­
comodo, :dacc]iò Monsignore si ó,uniformato alla 
lettera della Legge? — E codesta interrogazione 
è fatta da uno che non appartiene per fermo 
alla setta clericale ; da uno che ne' tempi del 
Concqrdato austriaco dettava pagine richiamanti 
il Clero all'affetto verso la Patria; da uno che 
ama la libertà, ed appunto perchè la ama, non 
può amare chi, investito di pubblico ufficio, 
non la rispetta negli altri, e ciò per pompeg­
giar di: autorità bambinescamente e per farsi 
crederò promotore di progressi ridevoli, e fior 
di pàtriotismo. 

lo noti adulo nessuno, ma non seguo nem-
manco il pessimo andazzo di conculcare quelli 
che (si voglia o non si voglia) rappresentano 
pel loi'o ministero il sentimento di una parte 
abbastanza grande della popolazione del mio 
paese. Soprattutto poi giudico ingeneroso e vi­
gliacco codesto vociare contro una classe od un 
ordine sociale, perchè decaduto dalla influenza 
in altri tempi goduta. E : quando in costoro 
confronto, un Consesso di cittadini vuole esage­
rare le restrizioni della Logge e dimentica certe 
regole di cortesia da osservarsi pur nel far valore 
il rigido dovere del proprio ufficio ,• quando con 
sottigliezze d'interpretazione e con burhanza 
Vuoisi aggravare un peso che imponesi altrui, 
allora io dico che quel Consesso non merita 
l'approvazione degli uomini onesti. 

Più volte mi sono espresso in istampa ri­
guardo all'argomento di cui intendo discorrere; 
quindi inutile il ridire cose già noto. Però sui 
punti principali della contesa tra il Consiglio 
scolastico proVinciale:e l'AveivescOvo mi conviene 
raccogliere poche osservazioni, afiinchè la ràia 
interrogazione sìa intesa dai. Lettori., 

Era giustòife nessuno la nioga) che il Con­
siglio scolastico provinciale/ ottemperando ad 
una Nota mliiiiiterialè •dèi :SoUèmbrél8Ì87, ed 
a note successive, chiedesse all'Arcivescovo di 
poter esevcilaro la vigilan?» aflTidatagli: dalia 
Legge sulle Scuola secon,dario dal: Seminario. 
Il Consiglio scolastico cosi obbediva alle :%»««» 
biotti superiori ; ma d'altronde era forse illogica,, 
e fallace la difesa dell'iVrcivescovoche, non, eSt; 
scndo ancora pubblicata e messa in .vigore net 
Veneto la Leggo 13 novembre 1859. :domandava. 
gli fossero fatte conoscere testualmente/e rfi-
sposisioiii transitorie ed ecce^ioimU determinate 
dal bciieìltadio del Ministero?, : 

Monsignor Arcivescovo, sino dallo scorap anno, 
ha dato, alle stampe, una, storia di codesta fac-; 
cenda tra lui ed il .Consiglio scolastico, che 
insieme ai documenti sta, compresa in un fasffi,-! 
coletto di 76 pagine. Ogniino può leggerlo, e 
fare i suoi commenti,, come li faccio io, che ho 
lette quelle pagine, e che dopo averle lette, 
dovetti biasimare il. Consiglio: scolastico pel con­
legno in Godosla faccendai, tenuto. iConveniva 
sino da principio uscire dalle ambiguità; ora 
dai documenti pubblicali in data,27: luglio 1873 
dall'Arcivescovo risulta,come il Consiglio, dopo 
un'eceilaloria, lasciasse correre mesi e: mesi, 
forse anch'esso intimamente poco persuaso della 
legalità del proprio intervento. Abile fu la difesa 
di Monsignore ; mentre gli attacchi del Consiglio 
scolastico, per far valere sua autorità non rag­
giunsero lo scopo.. . . 

Difatti obesi diceva a Monsignore: le Scuole 
. del Seminario sono un Istituto privato d'istru­
zione secondaria; ora ncglf Istituti di quésta 
specie gl'insegnanti devono^sseré palenlati, ed 
il Consiglio,scolastico deve avervi ingerenza. E 
Monsignore, nella sua difesa, riferivasi ad una 
circolare del Ministro Scialoja in data 18 di­
cembre 1872, che lascia ài Vescovi 1'ordina-
méhto degli studj classici del Seminario, a 
condizione che le Scuole sieno aperte soltanto ai 
Chierici; e più sotto dice che ijli allievi del 
Seminario, che, smesso l'abito clericali, asjdrnnO 
ai titoli scolastici che la Leijije concede arjii allievi 
delle publìliciie sctwle, potranno essere ammessi 
agli esami, quando abbiano (liusii/ìcaio di avere, 
dopo la loro nseita dal Seminario, fatto m amo 
di stuilio 0 ili pxMlici [stitutii o nelle scuole 
laiche privale, o sotto la viijilunza paterna. E 
davvero se non capisco perchè il Ministro voglia 
che decorra un anno dall'uscita del Seminario 
all'esame per i titoli scolastici (mentre l'ex-chie-
rico potrebbe saperne tanto da far quell'esame 
subito), capisco che il Ministro concède la Scuola 
classica del Seminario a quegli alunni che sono 
iniziati in alcun modo apparente al Sacerdozio, 
cioè che vestono da clUerici. Dunque per risol­
vere la quistione, senza andar tanto per le 
lunghe conveniva far quanto sì fece quest'anno, 
cioè richiedere in fretta ed in furia parecchi 
sartori affinchè preparassero tuniòhe nere, e 
barbieri por circondare d'una chierica quelle 
giovani teste. Ma la rigidezza del Consiglio in­
clito che nel giugno (cioè poche settimane prima 
del termine ordinario dell'anno scolastico) inti­
mava il licenziamento degli alunni laici delle 
Scuole classiche del Seminario, ed accordava 
solo dieci (jiorni per obbedire a codesta ordi­
nanza, mentre il Ministero usava l'espressione 
generica di breve termine, non merita corto 
da me parole di lode. Difatti il Consiglio inclito 
non aveva veruna ragione d'essere verso l'Arci­
vescovo manco cortese del Ministro. 

Quello poi che urta i nervi, si è il protocollo 
7 giugno del Consiglio, in cui esso proclama 

non essere della <J%«tó de! Consiglio di accettàfé 
polemiche, e che mancherebbe alla sua serietà,' 
^e-accontentasse l'wfaHttodesideì'io dell'Arcive­
scovo di definire la parola talco ecc. ecc. Eppure 
da codesta dbrinizione doveva • (lérivare lo scio­
glimento della faccenda ! 

,Jo,ilnnque, non mi rallegro niente pfif. una 
serietà e per una dujtiiid, che (dirò anch'io) sonò, 
frasi assai strane tì singolari in atti oMoiosi. 
L'Arcivescovo ha i'eso omaggio al principio della' 
pubblicità; ed U s u o : /ji6ro (jiaUo 6 li per di­
mostrare ragioni e torti delle parti contendènti. 
E, secondo me, il t;onsiglio scola.stieò provin­
ciale ha agito in modo dii indiifro chi leg^o Ù 
Libro giallo, a ccinóhiudero ' che Monsignore ,si 
b contenuto da abile diplomatico! 

Del resto poco conto io faccio de'giudizj 
dati sulle scuòle del Seminario dalle due fairiose 
Comhiissioni, che lo Visitarono. Difatti so i l ' 
pmiòipiò ,d'autorità dovesse valere in siffatto 
ai-gdmentÓ, id starei dalia parte di aicnni di 
que' docenti preti,'uno do' quali. Luigi Eabris, 
io reputo tanto aulàrovòlo por ingégno e per 
istndj da, valore lui solo per parecchi Provve­
ditori, Ispettori e Consiglieri. : Ma la qiiistiono 
non istava in ciò, sebbene forse no' rapporti 
privali si abbia tatto valere presso il Mini­
stero l'imperfezione deirinsegnamento impartito 
nei Seminario.' E si che uno deV membriy tóii 
più : energico, della. Commissione vVisitatricérfiai 
in esso ricevuto la prima istruzione, o, a quel 
che sembra, con qualche' fi'Utto, tanto: è véro} 
che riuscì il grand'nomo Che oggi è. ''y:'f$ 

Creda a me il Consiglio scolastico; in tutte 
lo accennate pratiche si esagerò, '̂ e Wi è; nòto 
che altrove nel Veneto i Consigli scolastici, oh-
bei'o altro contegno. Per esempio, alcuni Ve­
scovi fecero ;)(«8n(flre i docenti de' loro Sèmi; 
narii, e in questo caso i Seminai'ii'fanno con­
correnza ai Ginnasj-Licei dello. Stato.•Tra- noi 
i docenti non sono patentati tìò vogliono jirtfró-
tarsi; dunque lì si lasci,in pace, dacché là 
temuta concorrenza non la possono lare. :,, 

'Certi nostri oniononi pensino come, non^fcia 
un,motivo, il GuardasigiJIiVigliani disse, pOTiiii 
settimane addietro, alla Camera, che for^é sa-" 
robhc .slato meglio Irattai'e irCloro con mag- ; 
gioi'c creanza; e come, proprio 1'altro jeri, I l i 
Castagnola raccomandava di non temer troppo 
la, éoncorrcnza clericale, nelle :s,c,«olo, e soggiun­
geva agli Onorevoli, di Moniooitorio,: lìenotì" 
quasi tutti noi siamo slati educati da.preti?, , 
da frati, facemmo là rivoluziono od andammo,,a, 
Uoma. Dunque io concbiudo, dicendo al ( | W ^ , 
glie inclito,che corte asprezze più n o n . M l f c 
terebbero applauso,nemmeno in, piazza, e che': 
(so é vero che l'onorevole Scialoja si,accontenta 
dell'adempimento di quanto sta, espresso nella,, 
circolaro 18 dicembre ,1872), può anche . il 
Consiglio accontentarsene. 

Del resto, per tutti i notati motivi e per 
altri che sarebbe soverchio il solo accennare, • 
resta dimostrato a chi vuol capire che maggior 
discrezione il paese avrebbe desiderato nei cit­
tadini, che io compongono; che se poi non si 
volesse o si fingesse di non capire, alla prima 
opportunità di nomine di Consiglieri, siamo certi, 
che la stampa troverà là frase atta a conseguire 
lo effetto. , 

A T V , • * ' 

FATTI -YARII 

H O à s e l f l o l o . — Riceviamo da Milano una 
cii'Colafe del prof. 6. Ciintoni, direttore delln regi» 
Scuola superiora di agricoltura, colla quale ei comu­
nica il programma del Congresso ed Esposizione per 
l'incremento del Caseificio. 

Il Oougreaso dei direttori delle latteria sociali ai 
teiTA nei giorni 30, 31 marzo e 1 aprile presso la 
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regia;Scuòlfld«p8i'iore,d'agriooUura di Milano « l 'E­
sposizione: ili, prodotti; del latte ; o di soggetti pel, Oa-i 
séifldio ,ai*i'à:luogò negli utossigiorniiOoUe condizioni 

: fissate .( i l - programtna.. /"l'i^^ 
:",I,;quésiii da,discutersi n'el Coiigrassó sono, i s«« 
igtiéntl;,,, ' ; ;i>:!, ••,-!''̂  .••a''';,; ^':':;.•'r% 

-,l.„QuaU sienojlé condizioniipiùimportantirdol ,oto-
• tfatto soolttlft diiunaiatteriatppr ottmei'S'iliniglioi' 
risultato, morale ed eaonqmìeo, iutìioando Ici,iniitiìi O; 
dajmqilifiòttfgi.., , , , ;, 1 j 

,2, Quali siano i modi ed ì regijlamenti più' semplici, 
od,efiioaoi,per, costituire delle, latterie nooiiili durante 
Il pascolo alpino. ' . i 

.3.,Sè ed in quali, stagioni .o,_ condizioni, convenga, 
fabbricwo,formaggi.magri .0 grassi, quali, e, di qi^aj, 
forma è'peso;', •,,:,,•; , , , ' * . ,.,-,,,':.,,., 

;4,;C,Q»e iineglip utilizzare i,residui del latte. ,, 
5, ; Qiiitli .BÌeno le epoche ed i modi più. convenienti 

per la Balatura, dèi diversi formaggi e del burro.. 
: ,,,§, Qiiali sienp^ i fnodi, ed i regolanjsiti più semplici 
per fondare dei raagazzini consorziali per la oònattr-
vaziotó-a per la vendila dei'formàggi. ,: . ' ' , ' , 

•X Quali'Biàiiò le esigenze dei còmmeroitì in fatto 
di'làttiojnii." ; ,' 

' S.'Cóme meglid'preparàre, il biirro ed il formaggio 
perlcinlantì. demm'èroió. " ' , . . ; - , , • 

....itoplsloMl Sul.xtaraie, aóolaloj ieoo, : 
j» ì [^ ;"15àol<Ìo o i ? o i i a Ì o p . — ' Le inoisiom: che 
sii pAtioauo col mezzo; dell'acido nitrioo^;.hanno il, 

iBEande «vantaggio di spandere vapori nitrosi.> Oltre 
^f'incìoi!iodi,olie: no, soffre l'operatore, questa,e.s(i-

lazione di: gas.solleva ancora la vernice di copertura 
sul, bordo della lltiee corrose, e,,il .sottostante metallo 

i.rimanendoii^i pifeao, l e impressioni di prova riescono 
mappn.eitté.ìjL'acido oroniioo non ipi'esenta, siffatto 

, Bv(intaggip.i|/a', corrosione, si .fa in ;vera, più .lenta, ma 
senza/inqpniodo, degli operatori, e con molt^ maggior 
n̂ tÌdeK.z?iJ dell'; inoisipne., : ; , : . : • « , i, 
, ^BI{(,,ViO''Si:,,Bf'-,:Ì'- platino Ronp ;,attaccati, dall'acido 

,<?i,̂ miic5. Iilargèato Ìp,è , alquanto,,;poio!i4|,si ouopra 
d'uno strato, rpssignp di croiu^-to. , , , , ' , ;, 

., :i^^MjO,cromiop. per' quest'uso si^ pi-epara'8sio-
^ ^ ^ ^ ' g r a m m i , . 1 5 ( i , di.bìeromatp di potassio, in 
^(•^mrhtSOO d'pqua .caida, ed;aggiungendo iiila soiu-
• zlOB^.Sept^et'ri,:oubi2Ò0,d'acido, solfori^ 

M 
At 

J»«rxi<>vò : àp i>à reooWo ' ' bonaen'sa-^' 
'i^ d e l i e màt ré i r ie ilclTiefaiatl Lil 

is:p'©]?.'élòii©"''ìi©i' gaz" e "ne t va - ' 
i ' . y - I , signori Pcióùrfe' e Andoin' hanno pre-

]#?lun''iuióvo istrum'énto. Trattasi d'un npparec-
^boUdéiiaaCbre che, con sèinplicissimo ..giiutco, 

afi^éstd'fi'^rWccPgUe'd'uilà manièra quasi assuliltà le' 
matferió^iq'iiide tenute in eospeusiPUe' nei gaz (» nei 
vapèri: Bn primo iriòdello-collocato^ in' un'opificio di 
Parigi •fùhiiìtìna ogni gioi-no^ sopra- 100̂  mila metri 
cuW di gaz, .'Mjiai'a e ritiene ijj oondiMoni d'eoonotfiia 
riguài'devòlissinie tuttoiil catrame e lê  acque amm'o-
niacaU^che il gaz trascina; seco fatalmente; 

;, .J^fj, .spara.i^t^gslQ, l i t lXlzza to . — V o-
dipap,8e,arafaggiip è il,flagello dell'agricoltura; ma se 
fii^prti commise guasti con.si4erevpli sen f̂a alcun oom-
penso, ecco ohe si comincia a tentare dì vendicarsi 
traendo dalla sna spoglia diverse parti industriali. 

M6né riconobbe ohe lo scarafaggio tuffato nel-
. l'acqua bolienfe costituisce un ingrasso ricco in ma­
terie fertilizzanti •, un chimico, Jauglet, riusci ad 

.estrarre una materia ooUorante gialla d'oro, fina e 
ricca, eminentetn'ente propria! aliai tintura del tessuti. 
In Svizzera si estrae dallo scarafaggio un olio buono, 
pare, a condire l'insalata e ad ungere le ruote delle 
uiapohinev gli,,scarafaggi, seccati,, pplverizzati, sono 
-ridotti in farina, servono a confezionare le gallette 
per nutrire le quaglie, le pernici e i fagiani; allevati 
nelle riserve; flimlmente, per cpronafe il tutto, alcuni 
arditi ghiotti francesi, sicuri-dello loro stomaco, ten-

tfti'DBo^dl-prepaJ'ai'B il i)<*»iij bianco/ò liirVa dì sea-
rafaggiiS,'Piidé fai-ne regali. ; •; ; 

Qualùii'quo sia l'uso al ijuàle'Utì si fai'à servire, si 
vède:!duttquo' (ohe, lungi ; • dall' essere .peMeguitattì, lo ; 
«oafafa^ioijpbórt beninéutioiia giufiiy 'radersi; rióer-
o'ato! etichi-là,:allevato, coinè le api oirbachi da seta. 

Bk GiviédeVtcevemtttO un aviicdlq dottato àa 
UH'lióim'o'égi'figio éd'intfllligerite di coso ei\u'-
calivei che ' rigguai'da il ' Oiariììm d'iiifniizia. là-
istittìitff da:'''fbeo lemptì.- Sìoeomo contiene os-

:5ertatì»tó.dèao,tte daf faito; io staiiiperemone! 
prossitivo'-' niifueró; dedicandolo ' mMalmonte •ai 
Promotori 'd'ègual Giardino nella' nostra; città. 

A Pordenone, ebBo, luogo negli ultimi giorni 
un'"dlBSttiiSeti.l'o- còri'ózionalo, dr cnr ci sono 
stati scrittfi'particolari;,Pregfilarao la' persona 
cll'è''ci' dàva''queirà' cò'mtiriicaiiohe asctìsarci se 
ndn apiiròrifterènie di'essa pel nosti'o Giorn'ale.-

eOSE DElLLfl^ C I T T À 

'Là cróhacaCittadina diede questa settimana 
in copia nò'tiiiie buone per anittìarc là conversa-
ziBne dei cafTè o dello birrario. Un suicidio, 
una dichìaraiiiQne di' innocenza, un ' colpo di 
scena dra ili m'ali co noi' rito d' uii matrimotiio 
l'tìligios'ó '̂ 'e (juàlcho altra cosa ancora' servirono 
di'pascola àilà curiosità pùbblica: Ma| dopo cs-* 
serseno, tanló parlato, è inutile lo scrivere su 
qucsti'iVtti (iaèctii'orinai noti /Ì|)|«'S et ioiìsònitis.. 

,Nel giorno 8 febbraio ; la :SocÌe,tà opèr^ja si 
adunerà allo or» Ì0 antimeridiane nellaV^ua'Scclé, 
(Palazzo, Ba,i'iolini) por.,ti'attare: l-scguenti 'argo-
monti : ") approvazione, del, Hendicòvito ccònp-
niìcO; per l'anno, 187.3:;, h) elezione della Rap-
pnisi){il^rixa per l'aijn.o, ]S7,4,, , , ; , , , . 

lugeguere,Civile.di, onorata, famiglia, per antiche e 
recenti magisti-ature, benemerito, moriva qvii, sessan-, 
tenne,,,il dì 28 corrente. , 

Egli, era uomo serio e positivo, profe.ssio,nista probo, 
citta4iuft,onesto, amico sincero e di quelli che non 
mutano. • ; ,,. , • , . 

Pu nnuninistratore diligente del domestico ])atri-
mpnìo, benefattore tacito anche dei sconoscenti. 

,,lo,lp,,rieordp con,affetto vero;e quanti lo conobbero 
non dimenticheranno certo le belle doti dell'animo suo. 

K q^iesta cetiezza vatTà foyaa a lenire almeno in 
parte ai,superstiti il dolore di tanta perdita. 

Spilimbergo S9 Genndio 1874. 

' ' • ' A. yM.SKCcm, ' 

-EMBRICO MORANDINI Amministratorei 
unni MOÌiTlCCO Oerenfs ii-eaponmbiìe. 

COSTROWiO ALLE ESTMZIOM 

Prestiti a premi Italiani ed Esteri 

Presso il «gnor K. MORANDIISI ;Vi» Merceria N. 2 
di facciata-la,Casa,Masoiadri. 

IMPOBTANTE SCOPEBTA PER AGRICOLTORI. 
; ; ;;'y ,,, , 

NUOVO TREBBIATOIO: A MANO tì WEIL, pio-
coU maòdhina'pràtica e privilegiata, la quale fitó 
mossa iti moto: da sòia due peiìson» « ptió sgranellai'* ! 
Itilogramrti ISO' diigijanoper'Ora, sènza l&cìarirfnclta 
spiga uh mlriimoigranWlino hS,dann«(ggìàrlo Jn<raèdo! 
q\ittlunqu6. Ovunque «t trova; può lavprare* ; Sei-; milst •, 
di questa macchine furono vendute dalla- loro; soo-'; 
perttfin poi, 11 prezzo-importa franchi;330per,l'alta, 
Italia, 6 franchi 360 per la; bassa Italia fi"aiiOC»i 
«ino all'ultima stazione forroviariai Per istruzioni di* 
rigersi a , , ;' 

MORlTZ'WElL JUNIOR' .; •, -: ' 
faJtbricànte di tnaMhine in Fi'ancófoì'te stit 'Mehó\' 

oMia al suo rappreséiitante iii UtìlNÉ'sig; E3i30.é-' 
rlOC» M b l P a a d . l i l I . Prospetti con disogni s i ' 
•pedìraaùo gratuitàinélita a'éWuaqìlè tìo^iecl» rioitPaL' 

.PREMIATO ; , 

, StMIiiMHlW, Iilf (JQìliflCO-,:: 
' o ( •• - • • - - • : ' • " • ' • 

,: Eivnico ipASSKin'o ,;.; ' ' ,:-

, Merbatoveoohip K. 19-- 1." piapo. 

Si eseguiscono : Fatture —. Cambiali — j \ s -

segni — Carte "Valori ~ Cirpolari r— Indirijizì; 

r— .Carte da Visita;-r A'wvisi'^r Note di' Oanir 

bio —; Oontbrni —< Btichetteipér'Vini e; Liquóri 

— Partecipazioni — Annunzi — Carte Geogra-

fiche — Ritratti — Vignette — Intestazioni — 

Cromoiitogi'aflé ~ e qualsiasi altro lavoro, a 

prezzi modicissimi. 

BANCA DI CREDITO ROMANO 

Siiùajioiiiì al 31 ilitciiikci Ì8!5;! , ' ' ' ; i 

; - ; ; , - ; , , ' ATTIVO' ',''•• "̂ •;".̂  '': 

Numeràrio in'Càssa ^ . ,.' . . • IJ. 77,l0l.'5'Ó. 
AKticìpaz. contro Deposito Val. pubbl. » '78,033.10-
Valori Pubblici - Azioni ed'Obbligaz... 3,048,030,-^ 
Kffptti ,,'ili'; Incasso . . . . . . , . . , . . .104,461.31'. 
Del>itori diversi . . . ',. . . ., . " 435,650.07' 
Mutui'contro'Ipoteca . . . . . . » 495,000;.— ' 
Tji9.se goverJiative . , . . . . , .. 45,180,61' 
Immobili di proprietà della Banca; ,.,•>; SSO.OOOir—. 
Mobilia •. : . '. 4 . ,. . ; . , . -,.„•• , 27.746.78 

„ ' L. 4,190,223.43 

PASSIVO 

Capitale Sociale . .,: 
(louti Correnti Passivi 
Creditori diversi . . 
Effetti a; pagare . . . 
Riserva Generale 

.,,L. 2,000, 
. .. : 25 
. . . 1,070, 
, .. 642. 
. ; .. 84! 

,000..r- , 
71723 
,55&.S8: 
,S55",—'; 
,941.26, 

Cuponi nostri Azioni 73 non ancora pre- , 
sentati al pagamento ," 42;082;o0 

Utili del corrente Esercizio, oltre l'in- , ' , 
teresse 6 per cento! già; pagato agli •'•• 
Azionisti . , . . ; , . » 314,<171.40 

L747I00,Ì2343 

Ì\B. Il Dividando stabilito 'per il cpriynie Anno è] 
fissato a dS.TS pei' cmuapari a Lire 39.30 pei' ' 
ciasound Axionei olire il 6'per cento {Lire: JS per > 
Anione}, già pagata in-.Gi'ngtwi e • nicetnl)i'e. , 

Vistò il OirettiOen. • ' 
0'. ROSsr' • 

L'Amro, Capo Rag. ' ' li Conlabile , 
N. N0VKU.ETT0 -l'- MONTAIITI. 

t e soscrizioni alle nuove Azioni si accettano'prèsso 
il signor Emeriào Morandini Via 'Merceria N. 2 di' 
rimpetto alla.Casa, Mascìadri. ; 

L'diie, 1874. Tip. Jsio»i>' 4e Celnsgia. 
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